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IL DIBATTITO ALLA CAMERA II presidente del Consiglio boccia le manovre del partito che non vuole andare alle urne 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ B Dietrofront di "Bossi su Segni premier, De e Psi spaccati. Si riunisce il tavolo progressista 

Ciampi: «Io ho finito». Al voto 
Oggi sale al Quirinale. Occhietto: elezioni per cambiare 
I meriti 
di palazzo Chigi 
ENZO ROGGI 

P rovocato da una iniziativa confusa e smaccata­
mente strumentale dell'interpartito dei dispera­
ti, il dibattito sulla sfiducia-fiducia alla Camera 
ha assunto la dignità di un confronto conclusi-

^^^m^^ vo della più drammatica legislatura della Re­
pubblica. Ciò è potuto accadere anzitutto per 

l'impostazione che ad esso ha impresso il presidente del 
Consiglio col suo intervento introduttivo che ha sottratto il 
terreno ai bizantini tentativi di ritardare l'ora della chiusura 
e di trasformare il governo da fattore di garanzia democrati­
ca in organo politico di gestione faziosa delle elezioni. -

Questo atto finale di Ciampi mette il suggello giusto a 
un'opera meritoria del suo governo che è consistita nell'o-
norare la parola data otto mesi orsono: accompagnare il 
parto del nuovo sistema elettorale imposto dal popolo col 
referendum e operare scelte nel campo del risanamento fi­
nanziario che fossero socialmente sostenibili. Non era, e 
non poteva essere, un governo di svolta ma, appunto, di ga­
ranzia di un processo reso difficile dalla contraddizione tra 
la spinta innovativa proveniente dal Paese e la permanenza 
di un corpo parlamentare figlio della vecchia stagione poli­
tica. Tenendo conto di questa stretta, Ciampi ha potuto ri­
vendicare un bilancio positivo: la caduta dell'inflazione, 
l'accordo di luglio con le parti sociali, alcuni provvedimenti 
di ammortizzamento della crisi occupazionale, l'avvio rea­
le e non avventuroso delle privatizzazioni, l'inizio della ri­
forma della pubblica amministrazione, una logica finanzia­
ria appoggiata al risparmio di risorse e non all'espansione 
fiscale. Up insieme di fattori che ha ridato credibilità inter­
nazionale al Paese. Naturalmente, tutto questo sarebbe sta­
to impossibile se non vi fosse stato da parte delle forze di si­
nistra e progressiste, e in primo luogo del Pds, un vigile sen­
so di responsabilità. -

O '.. ra si chiude. Un prolungamento agonico della' 
' legislatura potrebbe produrre solo veleni. L'e­

lenco fatto ieri da Bianco e da Pannella delle 
cose che resterebbero da fare è un contro-argo-

^ _ _ _ mento: quelle cose e le molte altre che gravano 
sull'agenda del Paese potranno essere fatte so­

lo da una sovranità parlamentare pienamente espressiva 
della volontà dei cittadini. Imboccare la strada inversa sa­
rebbe semplicemnte un tentativo di usurpazione. Ciampi lo 
ha detto limpidamente: dopo questo bilancio, ascoltato il. 
Parlamento, la decisione è nelle mani del presidente della 
Repubblica (quel presidente che ebbe a dire come, col re-. 
ferendum, il popolo non abbia solo Inteso darsi una nuova 
legge elettorale ma espresso l'intenzione di servirsene). 

- Davvero deboli sono stati gli argomenti di coloro che 
hanno chiesto il rinvio delle elezioni a giugno e il cambia­
mento della natura del governo. Assurdo è parlare di «pre­
cipitazione dei tempi»; i tempi di chi? Non certo del popolo 
italiano i cui tempi sono già stati scanditi dalle due tornate 
amministrative del 1993 che hanno detto tutto quello che si 
poteva dire sull'incombenza del cambiamento. Intendia­
moci, non è ignobile chiedere un po' di tempo per riorgar-
nizzare le fila residue di certi partiti, a cominciare da quello 
che fu 11 maggiore: è- illusorio e pericoloso. Nel vuoto di fi­
ducia che circonda l'attuale composizione parlamentare il 
tempo non lavorerebbe a favore di una ripresa di presenze 
democratiche ma, come ben dicono le cronache quotidia­
ne, a favore della confusione, dei maneggi di forze antide­
mocratiche, demagogiche, reazionarie. Per coloro che vo- ~ 
gliano davvero rigenerarsi il confronto elettorale potrà esse­
re la palestra migliore per i buoni propositi. Ma tutto quel 
vecchio irrecuperabile che abbiamo visto ancora ieri (la 
scissione del gruppo parlamentare socialista, la corsa ad 
aggrumare una incredibile «nuova» maggioranza) non ha 
diritto alcuno di bloccare la macchina della rinascita de­
mocratica. 

«Il governo ha fatto il suo lavoro»: Ciampi si congeda e 
supera il labirinto costruito da chi vuole a tutti i costi 
rinviare le elezioni. La legislatura vivrà quasi certa­
mente quest'epilogo: oggi Ciampi va da Scalfaro, il 
presidente sentirà Napolitano e Spadolini e, dopo un 
giorno di riflessione, firmerà il decreto di scioglimen­
to. Elezioni forse il 27 marzo. Unica incognita: il go­
verno sarà dimissionario o nella pienezza dei poteri? 

GIORGIO F.POLARA BRUNO MISERENDINO 

Wm ROMA. L'incertezza sem­
bra sciolta: le manovre e le 
convulsioni per sbarrare la 
strada al voto si sono sgretola­
te. La De 6 confusa e perde per 
strada la «mozione di fiudu-
cia», Bossi che aveva lanciato , 
l'idea di un governo-Segni se 
la rimangia. Ciampi alla Came­
ra apre il dibattito annuncian­
do l'epilogo dell'esperienza 
del suo governo. Pannella gli fa 
dei formali complimenti per 
cercare di tenere in piedi la le­
gislatura e prender tempo. 
D'Alema gli fa dei sostanziali 
complimenti e dice: ora volia­

mo subito. «Un discorso serio, 
ora chiudiamo la legislatura e 
votiamo per cambiare» è il 
commento di Occhetto. Il di-

. battito va avanti ma si delinea­
no la conclusione e le prossi­
me tappe: Ciampi ascolterà 
stamane tutti, poi sospenderà 
per andare al Quirinale. Scal­
faro sentirà i presidenti di Ca­
mera e Senato e forse domeni­
ca scioglierà il parlamento. Al 
voto si arriverà il 27 marzo, do­
po 70 giorni di campagna elet­
torale. I progressisti si vedono 
già oggi al tavolo programma­
tico. 

DI MAURO DI MICHELE LAMPUGNANI LEISS ALLEPA0C.345 

Presi i killer 
di Salvo 
n nipote lo tradì 
Ignazio Salvo fu tradito da un parente. Che è stato 
arrestato in Francia: si chiama Gaetano Sangiorgi, 
medico e «uomo d'onore». Aiutò i boss di Cosa No­
stra ad uccidere il potente esattore di Salemi. A spa­
rare fu Leoluca Bagarella, cognato di Totò Riina. Il 
delitto, avvenuto nel settembre del '92, è stato rico­
struito dai giudici di Palermo e dal Servizio operati­
vo centrale, grazie al racconto di alcuni pentiti. 

DAL NOSTRO INVIATO 
SAVERIO LODATO 

Il procuratore Sgroi 
«No al protagonismo 
di certi magistrati» 

ENRICO FIERRO A PAGINA 8 

Parla Bisignani: 
«Io, postino 

tra Gardini e Ior» 

BRANDO RIPAMONTI TREVISANI, A PAG. 3 
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Si è finalmente incarnato in video - nelle sembianze di un 
anziano e pacioso signore - il famoso professor Urbani, in-
cubatore di Sforza Italia, il partito che ha per leader il miliar­
dario ndens Silvio Berlusconi. Il puerpera appariva sereno, e 
per nulla turbato dalla diabolica gravidanza che sta portan­
do a termine, e senza neppure l'ausilio di una pancera o di 
un paio di gambaletti elastici. All'oscuro di ciò che il Papa in 
persona ha più volte detto a proposito di certi cinici espen-
menti, l'Urbani si porta in seno con disinvoltura una creatu­
ra - Sforza Italia, appunto — che salda in un solo, inimmagi­
nabile corpicino pezzi di notaio, di manager, di avvocato, di 
dama di carità e di consulente aziendale. Nonostante lo 
stretto riserbo, si mormora che il medico addetto all'ecogra­
fia sia svenuto: pare che il feto impugni già la mazza da golf. 

Ma quest'uomo-provetta, come ho già detto, non è turba­
to. Con le mani congiunte sul ventre, ha spiegato ai telespet­
tatori che Sforza Italia non è ancora abbastanza apprezzala 
solo perché non è ancora nata. Cuore di mamma. 

• MICHELE SERRA 

M PALERMO. Ignazio Salvo fu ' 
ucciso da Cosa Nostra «perché 
non garantiva più». Un regola­
mento d i conti intemo all'orga­
nizzazione mafiosa cui prese­
ro parie due boss potentissimi,. 
Giovanni Brusca e Leoluca Ba­
garella. Il delitto, avvenuto nel 
settembre del '92, fu agevolato 
da un «tradimento». Gaetano 
Sangiorgi, genero di Nino Sal­
vo (cugino di Ignazio), aiutò i 
sicari nella preparazione e nel­
l'esecuzione dell'omicidio, e li 
protesse nella fuga. E stato ar­
restato in Francia. I suoi com­
plici eccellenti, Brusca e Baga­
rella, sui quali pesano già molti 

altri delitti, sono latitanti. La ri­
costruzione dell'omicidio-Sal-
vo é stata fatta, grazie al rac­
conto di alcuni pentiti, dagli 
uomini del Servizio centrale 
operativo e dai magistrati di 
Palermo. Gaetano Sangiorgi, 
detto «Tani», «uomo d'onore» 
della famiglia di Salemi, mise a 
disposizione la sua villa di San­
ta Flavia - confinante con 
quella di Ignazio Salvo -, per 
gli appostamenti, per parcheg­
giare la macchina dei killer, e 
perché questi entrassero indi­
sturbati, con la certezza di co­
gliere di sorpresa il potente fi­
nanziere siciliano. 

A PAGINA 7 

Berlusconi richiama all'ordine. I Cdr del gruppo e la Frisi in difesa dell'autonomia 

Ora tutti contro tutti in Fìninvest 
E Fede querela anche i suoi giornalisti 

FIRENZE 

«Giallo» sulla EH Rosa 
Sorpresa e denunciata 

per atti osceni? 
• I FIRENZE. Donatella Di Rosa denunciata per atti osceni in 
luogo pubblico? La primadonna del 'golpe d'autunno» che ha 
campeggiato sui giornali e sulle tivù per tuttoil mese di ottobre 
e che ha fatto tremare i vertici dell'esercito italiano, sarebbe 
stata sorpresa dai carabinien di Udine a bordo di un'auto in 
compagnia di un trentenne (di cui non è stato reso noto il no­
me) . Per gli uomini dell'arma i due stavano facendo l'amore. 

L'episodio sarebbe avvenuto martedì notte a Udine. Ma la 
vicenda piccante presenta lati oscuri. Gli avvocati difensori del­
la Di Rosa, Bernot e De Sanctis, hanno smentito «ogni e qual­
siasi versione relativamente ai fatti essendo gli stessi assoluta­
mente falsi» e si riservano di «agire pervie legali contro gli auto­
ri della diffamazione». Il marito della Di Rosa, colonnello Aldo 
Michittu, ha definito la vicenda «una storia ridicola» ed ha ag­
giunto: «La denuncia dei carabinieri può anche esserci: quello 
che non esiste è il reato». Se la vicenda dovesse essere confer­
mata sarebbe un'altra brutta tegola per la «signora golpe», alla 
vigilia dell'incontro con il giudice delle indagini preliminari di 
Firenze Maunzio Barbarisl. * •- • . * ' , " ; • 

GIORGIO SGHERRI A PAGINA 1Q 

mmmmmm Berlusconi cerca di fermare la guerra civile che s'è 
scatenata fra gli uomini Fminvest se non la smettete 
- minaccia - rescindo i contratti. Al Tg4, Emilio Fe­
de querela due componenti del Cdn avevano de­
nunciato metodi che attentano «all'indipendenza 
della testata». Anche alla Mondadori tesa assem­
blea, con querela finale di Giuliano Ferrara: si era 
parlato di «giornalisti killer dei colleghi». . 

MICHELE URBANO 

•kl MILANO. Alla Fininvest è 
in corso ormai una guerra fra­
tricida. che e continuata per 
tutta la giornata di ieri, nono­
stante nel pomeriggio Berlu­
sconi in persona sia intervenu­
to con un sonoro «basta» nei 
contrasti fra anchorman e con­
duttori: se non la smettono -
ha minacciato - rescinderò i 
contratti. 

Ieri Sgarbi aveva ripreso gli 
attacchi a Mentana, ma suc­
cessivamente il suo portavoce 
ha smentito con un «mea cul­
pa», mentre Berlusconi ribadi­
va stima al direttore del Tg5 e a 
Maurizio Costanzo. Sopita per 
il momento una grana, ne 
scoppiava un'altra: la redazio­

ne del Tg4 denunciava l'atteg­
giamento di Emilio Fede, che 
aveva chiesto provvedimenti 
disciplinari contro tre giornali­
sti. Immediatamente, Fede ha 
annunciato querela contro 
due componenti del Cdr del . 
Tg4. E scattata la solidarietà 
degli altri giornalisti, dal Tg5 a • 
Videonews alla Federazione 
nazionale della stampa. Già ie­
ri mattina, una tesissima as­
semblea dei giornalisti Monda-
don aveva chiesto garanzie a 
Berlusconi, e denunciato il n-
schio dei «giornalisti killer dei 
colleghi». Giuliano Ferrara ha 
deciso, in risposta, di querela­
re «uno a uno» 1220 che hanno 
approvato il documento. • 

SILVIA GARAMBOIS A PAGINA g 

Il delitto di Torre del Lago. Movente: la gelosia 

Uccisa da due donne 
la «ragazza della Versilia» 

Lunedì -
17 gennaio 
In edicola 
con 
l'Unità. 
Voi. 1 . 

Sergio 
Zavoli 

La notte 
della 

Repubblica 

PALLA CORRISPONDENTE 
CHIARA CARENINI 

wm VIAREGGIO. Fu ritrovata 
morta completamente nuda 
sulla spiaggia di Torre del La­
go la mattina del 19 agosto 
'93. Solo dopo undici giorni 
gl> investigatori riuscirono a 
dare un nome a quella bionda 
ragazza assassinata: 'Hana 
Kindlova. Una giovane ceka, 
prostituta. Ora il magistrato di 
Lucca, dopo una rogatoria in­
temazionale, ha scoperto la 
verità: è stata ammazzata da 
due donne per gelosia. Sono 
anch'esse originarie del paese 
dell'Est e anche loro in Italia 
erano entrate in un giro di 
prostituzione. Non diretta­
mente coinvolto, invece, sa­
rebbe il protettore della vitti­
ma, Zednek Lacko ( primo 
sospettato), anche se una 
delle due omicide è stata una 
sua amante. 
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Ravera 
Il virus 

dell'odio 
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Nel sudario di Sarajevo, due inverni dopo 
• i SARAJEVO. Prosciugato 
dal rigore dell'Inverno, il pae­
saggio di Saraievo si impone 
ugualmente allo spirito con la 
violenza ruvida di un sogno: 
onirico, nebbioso, irreale, con 
le ferite e le cicatrici coperte da 
un ampio, pietoso sudario. 
Biancore, desolazione, nitore 
di un panorama spaventoso di 
rovine, scheletri di edifici, rot­
tami di auto, tram calcinati, 
chioschi inceneriti, ferraglia, 
resti patetici di incendi. La ne­
ve, milioni e milioni di fiocchi 
di neve. Fendono l'aria obli­
qui, a raffica, danzando. Come 
a dissimulare, con la loro inno­
cenza, la portata del crimine. 
Un tappeto di misericordia ste­
so sulle vittime o una copertu­
ra complice per gli aggressori? 
L'intero viale dei trancili tirato­
ri, per tutta la sua lunghezza, e 
coperto di neve: traffico inesi­
stente, qualche fantasma sfug­
gente in controluce, i cingolati, 
anche loro bianchi, dell'Ònu. 

Lenta estinzione: drastica ri­
duzione delle nascite dall'ini­
zio dell'assedio, agonia ineso­
rabile di anziani e malati, edifi­
ci, corpi e anime decrepiti. A 

300 metri dall'Holiday Inn -
protetto da stabili crivellati, 
malconci - compare qualche 
labile segno di "ita. Passanti 
sfiniti che spingonocarrelli, so­
pravvissuti del ghetto in cerca 
di legna o di cibo, esseri erranti 
come anime in pena, un vec­
chio che indica col dito accu­
satore i cingolati, immobile co­
me la statua del Commendato­
re. 
• Il Viale del Maresciallo Tito 

attraversa il formicaio del mer­
cato nero - le ombre fragili de­
gli affamati e le figure ben 
piazzate di quelli che si arric­
chiscono sulla miseria - porta 
a zig zag fino al nucleo della 
città vecchia, il quartiere otto­
mano della Bashcharshia, de­
scritto nei minimi particolari 
nelle prolisse guide turistiche 
di dieci anni fa. Le Olimpiadi 
invernali dell'84! Dio mio!, 
Qualcuno se ne ricorda o è sta­
lo tutto un sogno? È mai esisti­
ta davvero quella città cosmo­
polita. allegra, piena di fidu­
cia? 

L'incubo della realtà ha co­
niato frattanto una serie' di 
nuovi vocaboli: urbiadio, me-

JUANGOVTISOLO 

moriddio. Insieme allo stermi­
nio programmatico di intere 
popolazioni sacrificate sugli 
altari grandiosi della purifica­
zione etnica, si distruggono 
monumenti, si incendiano bi­
blioteche. Tutto il passato, tutti < 
> simboli della cultura di un po­
polo aboliti a cannonate, in . 
pasto alla voracità delle fiam­
me. Stiamo vivendo la discesa 
agli inferi della Commedia ver­
so i luoghi danteschi dell'e­
spiazione? 

Il centro della Bashcharshia 
- meta delle mie passeggiate 
quotidiane durante il mio sog­
giorno a Sarajevo sei mesi fa -
offre uno spettacolo sconvol­
gente. L'estate dava un'illusio­
ne di vita alle stradine piene di 
bazar sprangati e tetti mitra­
gliati, alle sparute librerie e ai 
pochi negozi ancora aperti. 
Ora la desolazione invernale 
accentua la tristezza funebre . 
del luogo. 11 bellissimo minare­
to del palazzo di Gazi Husnev, 
il bedestan, il caravanserraglio, 
conosceranno la stessa sorte 

delle tredici moschee di Bania 
Luka o del ponte secolare di 
Mostar? Dovremo assistere, un 
giorno o l'altro, al bombarda­
mento di questi edifici, rasi al 
suolo dai «memoricidi» che vo­
gliono trasformarli, come nelle 
zone pulite in Bosnia, in par­
cheggi asfaltati? 

L'orrore si perpetua a Sara­
ievo. Ogni giorno, quando la 
luce, offuscata dalla nebbia, n-
vela di nuovo la faccia tortura­
ta di case e persone, le canno­
nate e gli spari salutano sini­
stramente le vittime dell'asse­
dio. La sanguinosa vendem­
mia di morti e feriti riempie e 
continua a riempire gli stanzo­
ni dell'ospedale di Kosevo e, a 
volte, il deposito dei cadaveri. 
Lo sanno, i milioni di telespet­
tatori, passivi testimoni dello 
spettacolo, che stanno scen­
dendo anche loro, senza sa­
perlo, gradino dopo gradino. 
la scala dell'accettazione del­
l'inaccettabile, di un graduale 
e vergognoso annientamento 
etnico' Inutile chiudere gli oc­
chi di fronte all'entità del disa­

stro. L'Europa dei Dodici - in­
differente, cinica, pavida' -
preferisce dare la colpa agli as­
sediati, scendere a patti a qual­
siasi prezzo con la barbarie. 

«Prima dell'aggressione dei 
fascisti - dicono gli abitanti di 
Sarajevo - ignoravamo quale 
fosse l'etnia dei nostri vicini. In 
realtà non aveva nessuna im­
portanza' nessuno ce lo do­
mandava. Adesso vogliono ob­
bligarci a esibirla come uno 
stendardo. Siamo musulmani, 
siamo serbi, siamo croati! Do­
vremmo proclamarla a voce 
alta per imparare a odiare me­
glio il nostro prossimo e alzare 
tra loro e noi una barriera inva­
licabile, un fiume di sangue' 
Ecco quello che vogliono i bar­
bari che ci sparano dall'alto». 

Come gli altri europei, cre­
sciuti nelle società laiche occi­
dentali, gli abitanti della capi­
tale bosniaca avevano allonta­
nato l'idea della morte dalla 
sfera quotidiana. Dopo il fune­
rale, i cimiteri - islamici, catto­
lici, ortodossi - tornavano a es­
sere spazi deserti, visitati sol­
tanto nella ncorrenza dei morti 
e, dalle famiglie musulmane, 

dopo i quaranta giorni di lutto. 
Ora la morte fa parte della vita. 
Come non applicare alla atta 
le parole di Larra: «Il cimitero è 
a Sarajevo. Sarajevo è il cimite­
ro. Immenso cimitero dove 
ogni casa è loculo di una fami­
glia; ogni strada sepolcro di un 
evento; ogni cuore urna di una 
speranza o di un desiderio»' 

Di fronte all'aut aut tra la 
probabile estinzione biologica 
e la resa imposta dai negozia-
ton della Cee, i democratici 
bosniaci hanno scelto, nono­
stante tutto, la resistenza a ol­
tranza. Le loro vittorie, piccole 
ma reali, hanno sollevato il 
morale dei combattenti, che 
non sembrano propensi a pie­
garsi all'ultimatum di Milosevic 
e di Lord Owen. «Se non sono 
capaci di difenderci - dicono -
lascino che ci difendiamo da 
noi. Togliere l'embargo - co­
me fece Roosevelt nel 1941 in­
viando armi all'Inghilterra -
forse prolungherà la guerra. 
Ma certamente impedirà che a 
Sarajevo regni per sempre la 
pace dei cimiteli». 
(traduzione di Cristiana Paterno) 
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